
Ue:  ecco  i  Paesi  buoni  e
cattivi della Csr
COMMISSIONE: ITALIA NELLA MEDIA SUL RISPETTO LINEE GUIDA
La Commissione Ue dà i voti alle imprese europee sul loro
impegno nel formulare una strategia Csr seguendo le cinque
 linee  guida  internazionali  universalmente  riconosciute  e
suggerite da Bruxelles. Lo fa pubblicando uno studio costruito
sulle  informazioni  disponibili  pubblicamente  riguardanti  un
campione  di  200  grandi  aziende  europee,  con  oltre  mille
dipendenti, scelte casualmente, nel quale vengono individuati
buoni e cattivi, soprattutto a livello di Paesi. Il risultato?
Promosse le imprese danesi, spagnole e svedesi, che si rifanno
alle  lineee  guide  internazionali  di  Csr  più  della  media
europea.  Sufficiente,  ovvero  su  valori  intorno  alla  media
della Ue, il voto generale per le società targate Olanda,
Francia e, attenzione, Italia. Mentre pollice verso, sempre a
livello  di  voto  medio,  per  le  aziende  ceche,  tedesche,
polacche e, da sottolineare, britanniche. Quest’ultimo gruppo,
in pratica, fa riferimento alle linee guida Csr suggerite
dalla Ue meno frequentemente della media europea.
Lo studio ha evidenziato anche altre conclusioni interessanti.
Prima, però, è utile sapere che il campione delle 200 aziende
analizzate è composto al 53,5% da società private e invece al
46,5%  da  aziende  quotate  e  quindi  caratterizzate  da
azionariato, in teoria, diffuso. L’analisi evidenzia che il
68% delle società fa riferimento esplicito alla “Corporate
social responsability” mentre il 40% esplicita riferimenti ad
almeno uno degli stumenti Csr riconosciuti internazionalmente.
Più nel dettaglio, e più gradito a Bruxelles, il 33% delle
aziende analizzate utilizza l’invito della Commissione Ue a
fare riferimento ad almeno una delle seguenti linee guida: UN
Global Compact, OECD Guidelines for Multinational Enterprises
(Ocse), e ISO 26000. Tuttavia c’è ancora molta strada da fare.
Bruxelles  deve  prendere  atto  che  solo  il  2%  del  campione
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ascolta il consiglio di seguire nella propria azione Csr la
linea  guida  “ILO  MNE  Declaration”.  E  appena  il  3%  fa
riferimento all’UN Guiding Principles on Business and Human
Rights,  linea  guida  che  la  Commissione  spera  vengano
implementati nel tempo da tutte le aziende per quanto riguarda
al  parte  della  corporate  responsibility  sul  rispetto  dei
diritti umani
Ma alla fine dei conti, quali sono le linee guida Csr più
usate oggi? La “UN Global Compact” e il “Global Reporting
Initiative”, rispettivamente con il 32% e il 31% sono gli
strumenti più diffusi seguiti da “Universal Declaration of
Human Rights” e dagli “Instruments of the International Labour
Organisation”.  Attenzione,  infine,  a  un  ulteriore  spunto
arrivato  dalla  studio  della  Commissione:  le  aziende  più
grandi, quelle per capirci con oltre 10mila impiegati sono
circa tre volte più attente ai principi guida Csr riconosciuti
internazionalmenete che le aziende con un numero di dipendenti
compresi tra mille e 10mila. Insomma, a livello di attenzione
alla Csr, grande è meglio.
Una curiosità finale. Ecco le aziende pescate da Bruxelles
come  campione  per  l’I)talia:  Manuli,  Prysmian,  Gruppo
Beltrame,  Italcementi,  Pirelli,  Gruppo  CLN,  Gruppo  Tessile
Miroglio,  Snaidero,  Finmeccanica,  San  Benedetto,  Marazzi,
Gruppo  De  Agostini,  Technit,  Intesa  SanPaolo,  Cir  Group,
Barilla, Impregilo, Kme Group, Unichips.


